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California, 
terremoto 
(6° grado) 

PALM SPRINGS — Un violen
to terremoto pari per intensità 
al sesto grado della scala Ri-
chter ha interessato l'altra 
notte un'ampia zona della Ca
lifornia meridionale provo
cando alcune frane e man
dando in frantumi i vetri delle 
finestre. Non si segnalano vit
time o danni ingenti. Nella re
gione intorno a Palm Springs 
è mancata in qualche zona la 
luce elettrica. Secondo i citta
dini che hanno telefonato ai 
comandi di polizia la terra ha 
tremato per un periodo com
preso dai trenta ai sessanta se
condi. Il fenomeno è stato av
vertito anche a San Diego, 160 
chilometri da Los Angeles. 

• • • 
ROMA — Due scosse, entram
be del quarto grado della scala 
Mercalli, si sono registrate ieri 
anche in Italia: alle 8,24 la pri
ma in provincia dell'Aquila. 
La seconda, attorno alle 9, nel
la Bassa Lunigiana. 

Pazienza: 
Calvi non 
si uccise 

MILANO — Francesco Pa
zienza — nel corso dell'inter
rogatorio che si è svolto ieri al
le carceri Nuove di Torino — 
ha riferito sulla sua perma
nenza a Londra la settimana 
prima della morte di Calvi. 
Pazienza ha ammesso di esser
si trovato nella capitale ingle
se l'U giugno nclr82, ma solo 
per prendere l'aereo che Io 
avrebbe portato negli Stati 
Uniti. Nella sua ricostruzione, 
il 14 giugno si sarebbe eia tro--

vato in Costarica e il 16 a Mia
mi. Ha comunque espresso l'o
pinione che quello di Calvi 
non sìa stato un suicidio. It 
giudice istruttore milanese 
Matte Mazziotti — che ha rac
colto la testimonianza — sta 
ora verificando la veridicità 
delle affermazioni di Pazien
za. II magistrato, che indaga 
sulla scomparsa e sulla morte 
di Calvi, ha posto all'ex finan
ziere una serie di domande 
specifiche — circa una trenti
na — impedendo a Pazienza 
di divagare nelle ricostruzioni 
complessive delle vicende sot
to inchiesta. 

Tenendosi per le mani e per i piedi questi paracadutisti funamboli, stanno planando sul campo 
Davis di Muskogee, nell'Oklahoma, dove si s ta svolgendo il campionato nazionale per «tuffatori 
del cielo» 

Chinnici, 
il libanese 

sapeva tutto 
PALERMO — Nuovi elementi 
sono stati acquisiti dalla ma
gistratura palermitana sulla 
strage di via Pipitonc Federico 
compiuta il 29 luglio 1983 per 
uccidere il consigliere istrutto
re Rocco Chinnici. I giudici 
del pool antimafia, impegnati 
nella maxinchiesta-bis sulle 
cosche mafiose, sostengono 
nella requisitoria-stralcio de
positata alcuni giorni fa che il 
libanese Ghassan Bou Chcbel, 
oltre alle modalità dell'atten
tato, era a conoscenza anche 
dell'obiettivo che la mafia si 
era posto. Il libanese, che face
va il doppio gioco, informò la 
polizia che la mafia stava pre
parando un attentato senza 
però specificare contro chi fos
se diretto. Ora i magistrati so
stengono che Ghassan Bou 
Chcbel tacque deliberatamen
te questi fondamentali parti
colari. Il libanese, al processo 
di Caltanissetta, è stato assol
to. 

I succhi 
sanno 

di ruggine 
PESARO — Sequestrata dai 
vigili urbani di Mondavio e 
Orciano, due comuni dalla 
Valle del Cesano, una partita 
di 50mila lattine di succhi d'a
rancia e pompelmo dietro se
gnalazione di un grossista di 
alimentari della zona, dalle 
lattine — a detta di alcuni 
clienti — fuoriusciva un liqui
do di odore e sapore sospetti 
tanto che venivano subito bat
tezzate «succhi d'arancia alla 
ruggine». Da una prima anali
si effettuata su alcuni campio
ni dal laboratorio della Usi di 
Pesaro, sembra che il deterio
ramento dei succhi sia dovuto 
ad una alterazione della pellì
cola interna delle lattine. 

Il sequestro della partita — 
prodotta dalla ditta «Jumbo 
Ionica Agrumi» di Reggio Ca
labria — al momento è solo 
cautelativo. Per ora in discus
sione sono unicamente i con
tenitori dei succhi che sembra 
siano composti di una sostan
za a basso costo tanto da alte
rarsi un anno e mezzo prima 
della scadenza del prodotto. 

Carrier 
salva 100 
miliardi 

PARIGI — La presenza di spi
rito degli impiegati del nego
zio Carticr di Avenue Montai
gne — una delle più impor
tanti boutiques parigine di 
gioielli — ha sventato ieri una 
tentata rapina di preziosi per 
mezzo miliardo di franchi (ol
tre cento miliardi di lire). Un 
uomo sulla cinquantina si è 
presentato al negozio Cartier. 
Ad una impiegata ha chiesto 
di farsi mostrare un prezioso 
gioiello «da regalare alla mo
glie», e poi, sotto la minaccia 
di una pistola, ha costretto la 
donna a darle vari gioielli. La 
direttrice del negozio ha avuto 
il coraggio di malmenare il ra
pinatore, mentre una com
messa suonava l'allarme che 
faceva chiudere automatica
mente le porte del negozio. La 
polizia, subito accorsa, ha ar
restato il colpevole, che secon
do la polizia ha fallito il colpo 
perché, avendo il ladro già 
passato 19 anni in carcere, 
non conosceva i nuovi sistemi 
di allarme. 

Edizione 
cinese per 
«Playboy» 

HONG KONG — La prima 
edizione in cinese di «Playboy» 
è in vendita da ieri a Hong 
Kong e il suo editore ha detto 
di sperare che il mensile rag
giunga anche il mercato della 
Cina. Albert Cheng, editore 
della rivista a Hong Kong, ha 
detto all'agenzia «Reuters» 
che vorrebbe offrire ai lettori 
cinesi la stessa miscela di co* 
vcr-girl semisvestite e di inter
viste celebri che hanno reso 
famosa la rivista in tutto il 
mondo. La prima edizione di 
50.000 copie presenta quale co
ver girl l'attrice cinemato
grafica di Hong Kong Olivia 
Cheng, ma l'editore ha preci
sato che immagini di nudi in
tegrali sono state proibite dal
la locale censura. Cheng non 
ha esposto nessun progetto 
immediato per la vendita di 
Playboy sul mercato cinese, 
ma ha detto di sperare che le 
autorità di Pechino apprezzi
no il «valore artistico» della ri
vista. 

Un tristissimo record: dall'inizio deli-anno i morti ammazzati sono 51 

La guerra di mafia in Calabria, 
uccisi due giovanissimi killer 

Teatro della nuova strage è Fiumara di Muro - Un commando apre il fuoco su un'Alletta blindata - Un terzo uomo 
è fuggito - Un altro è in fin di vita - Una faida iniziata il 10 ottobre - Protagonista il potente clan dei De Stefano 

Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — Po
vere vite di giovani killer del
la 'ndrangheta. Uccisi senza 
pietà dopo avere ucciso, a 
venti anni , o poco più. Una 
vita perduta, regalata alai 
violenza e poi alla morte. 
L'altra sera ne sono morti a l
t r i due, altri due giovanissi
mi , in questa autent ica car
neficina che è diventata la 
guerra di mafia a Reggio Ca
labria e nell ' immediato hin
terland. Il conto totale dei 
mort i ammazzat i dall'inizio 
dell 'anno sale ancora e tocca 
quota 51. Tutt i i record si av
viano ad essere stracciati . 

Teatro della nuova strage 
mafiosa un paese vicino a 
Villa S.Giovanni, F iumara di 
Muro. Sono da poco passate 
le nove di nera quando In u n a 
s t rada che collega la frazio
ne S.Rocco a F iumara , ad u n 
tornante , passa un'Alfetta 
blindata. A bordo t re uomi

ni: Natale Buda, l 'autista e 
Vincenzo Condello, 20 anni, 
incensurato, cognato di An
tonino Imerti , il boss mafio
so che da mesi le cosche riva
li cercano di far fuori in una 
guerra spietata. La terza 
persona — seduta davanti — 
è forse proprio Inerti , l'obiet
tivo vero dei killer, almeno 
quat t ro che sparano con tre 
fucili diversi e una pistola. 
L'Alfetta è ridotta ad un co
labrodo. Natale Buda esce 
malconcio m a vivo (è ricove
rato in fin di vita all'ospeda
le), muore subito invece 
Condello ment re della terza 
persona non si sa più niente. 
Forse si finge morto e la 
scappa. Ma sull'asflato di 
F iumara oltre al giovane 
Condello resta un al tro mor
to ammazzato, un altro ra 
gazzo, con la testa spappola
ta, indosso u n cappuccio e 
un giubbotto antiproiettile. 
Difficile capire chi sia. Gli 

inquirenti Io identificheran
no solo ieri pomeri£;<io dopo 
l'autopsia nella camera mor
tuaria di Villa: Il givoane 
morto è Saverio Cavr.Icjwite, 
23 anni, incensurato pure 
lui, abitante al famoso rione 
Archi di Reggio, uno dei 
guardiaspalle più fidati del 
clan De Stefano, cioè a dire i 
rivali di Imerti.Cavalcante 
— particolare inquietante — 
faceva parte del commando 
che ha aperto il fuoco sul-
l'Alfetta ed è r imasto ucciso 
dai suoi stessi compagni. 
Forse un proeittlle vagante 
esploso dal complici nella 
terribile sparatoria oppure 
uccìso e finito dopo essere 
s ta to ferito. Ancora non si 
sa. Degli altri killer che face
vano parete del commando 
si son invece perse le tracce. 
Svaniti nel nulla. 

La strage di lunedì sera a 
F iumara non è che l 'ennesi
m o anello di u n a catena di 

sangue che prese avvio il 10 
ottobre dell 'anno scorso 
quando un 'au to bomba stile 
Libano cercò di uccidere a 
Villa S.Giovanni Antonino 
Imerti. Giovane del clan po
tentissimo dei De Stefano, 
Imerti cercava di farsi luce 
da solo, voleva uno spazio 
per det tar legge nei nuovi af
fari che si prospettano a 
Reggio (porto di Bagnara, 
ponte sullo stretto, ecc.). 
Imerti la fece franca: l 'auto-
bomba fece tre morti e t re fe
riti ma lui se la cavò con una 
sbucciatura ad u n a gamba. 
Da quel giorno fra l due clan 
la guerra non ha r isparmiato 
nessuno: u n mese dopo nella 
«sua» Archi veniva ucciso 
nientemeno che Paolo De 
Stefano, il boss riconosciuto 
della 'ndrangheta reggina. E 
poi altri morti nell'85, e tut to 
il 1986 insanguinato da uno 
stillicidio di esecuzioni quasi 
quotidiane t r a il rione Archi, 

Villa, ecc. L'altra sera i redu
ci del clan De Stefano hanno 
tentato il colpo grosso. Forse 
una soffiata, la voce che sul
la macchina c'era proprio 
Imerti , che la part i ta si pote
va chiudere. Ma anche s ta
volta il capo Imert i si è sal 
vato. Sono morti invece i due 
soldati semplici di questa al-
lucianante guerra di mafia. 

Sempre Ieri Infine è rico
minciato a Locri il processo 
a Don Stilo (il prete accusato 
di associazione mafiosa) che 
la Cassazione ha restituito ai 
giudici calabresi respingen
do u n a istanza di legitt ima 
suspicione. Oggi par leranno 
pr ima gli avvocati difensori 
del prete» venerdì le u l t ime 
arr inghe e poi la camera di 
consiglio. In giornata d o 
vrebbe esserci l 'attesa sen
tenza per un processo in cui i 
colpi di scena non sono m a i 
mancat i . 

Filippo Veltri j 
Scortata dalla polizia. Ah Tee — 6 9 anni — lascia l'aula del
l'Alta Corte di Penang che l'ha appena condannata a morte per 
traffico di stupefacenti 

La Commissione antimafia risponde a Napoli alle contestazioni mosse dai magistrati della Procura delia Repubblica 

La protesta dei giudici? «A noi pare esagerata...» 
Alinovi: 

«Mi auguro 
che non si 

passi 
ai fatti» 

Vitalone: 
la colpa 

è di Teodori 
La posizione 

del Pri 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Abdon Alinovi usa toni pacati: «Personalmente, 
preferirei non parlarne...». Ka appena terminato, insieme ad 
altri sette colleghi parlamentari , un sopralluogo nell'inferno 
carcerario di Poggioreale. I cronisti però lo incalzano. Appe
na 24 ore pr ima i magistrati della Procura della Repubblica, 
con u n a irrituale conferenza-stampa del loro capo Francesco 
Cedrangole, hanno avviato una crociata contro l 'Antimafia 
sostenuta dalla richiesta di essere trasferiti in massa in altr i 
uffici. «Una protesta esagerata, eccessiva. Mi auguro che dal
le intenzioni non si passi ai fatti» commenta il presidente 
della commissione. 

La miccia tut tavia è s ta ta innescata. Franco CafarellL de-
inocrisiiano, segretario dell'Antimafia, si lascia sfuggire u n 
giudizio a l larmante: «La conferenza s t ampa di Cedrangolo 
sembra quasi un'intimidazione alla commissione». La pole
mica ormai dilaga. Il caso ha voluto che l'Antimafia ieri fosse 
di nuovo a Napoli per una ispezione, già precedentemente 
rissata, nel carcere di Poggioreale. Nonostante le intenzioni 
di non acuire il conflitto t ra organi dello Stato, i commissari 

hanno r i tenuto u n a messa a punto rispetto alla severa censu
ra operata dal procuratore capo Cedrangolo nei confronti 
dell'Antimafia. «Sono sorpreso — dice Alinovi —. Non è a m 
missibile questa forma di contestazione, cioè la richiesta del 
trasferimento in massa. Non ci può essere la guerra t ra Isti
tuzioni dello Stato, ci vuole u n rispetto reciproco e u n modo 
conseguenziale di comportarsi». 

Il presidente ricorda che aspet ta ancora di ricevere a P a 
lazzo S. Macuto i chiarimenti scritti , promessi dal procurato
re capo e dallo stesso procuratore generale Aldo Vessia, su l 
l'inchiesta relativa al «crediti facili» erogati dal Banco di Na
poli ad imprese in odor di camorra . «Finora n o n abbiamo 
ricevuto nul la d i ufficiale:. 

È la questione delle date? C e u n a discrepanza evidente; 
Cedrangolo infatti sostiene che il rapporto oramai famoso 
della Banca d'Italia è dell'aprile '84 e non del set tembre '82. 
«Sono s tato io ad aver mosso dei rilievi sulle date — precisa il 
sen. Sergio Flamigni, capogruppo comunista in commissio
ne —. Per questo a t tendiamo con ansia quelle risposte scri t te 
che finora non abbiamo avuto. Solo allora potremo capire le 

vere ragioni dei ritardi, perché indubitalmente ritardi ci sono 
stati . E non è escluso a questo punto che la documentazione 
fornita da Bankitalia a noi e a loro sia diversa». 

Il sen. Claudio Vitalone, vicepresidente de, tende invece a 
negare l'esistenza di u n a guerra aper ta t r a i due organismi 
istituzionali: «La commissione è s ta ta coinvolta in u n a pole
mica per causa tua!» sbot ta rivolto verso il collega radicale 
Massimo Teodori. E questi, senza scomporsi replica: «Ce
drangolo interferisce nel diritto-dovere di ogni par lamentare 

, di esercitare un'azione di vigilanza». Ma d a Roma i due r a p -
' presentanti repubblicani, Giovanni Fer rara e Carlo Di R e , 

sembrano d'accordo con Vitalone: «Non s iamo affatto d 'ac-
corùu con quei coiieghi — h a n n o dichiarato — che h a n n o 
espresso gravi giudizi sulla magis t ra tura napoletana in s e 
guito alla visita della commissione». Il caso, insomma, è t u t -
t 'altro che chiuso. È evidente che nei prossimi giorni, r ient ra
t a a Roma, la commissione dovrà t irare u n a valutazione 
conclusiva della vicenda. 

Luigi Vicinanza 

Indagine ministeriale 
su magistrati baresi 

Il tempo 

BARI — Un ispettore del mini
stero di Grazia e Giustizia è a 
Bari per indagare su due pro
cessi: il «caso-Taranto» e a un 
traffico intemazionale d'eroi
na. Ad originare l'intervento 
del ministro Martinazzoli sa» 
rebbero state due denunce: l'e
sposto del giudice Gennaro Sa
porito, uno dei magistrati in
quisiti per il «caso-Taranto» e 
una interrogazione presentata 
il 29 maggio alla Camera dal 
sottosegretario democristiano 
alle Finanze Giuseppe Caroli, 
coinvolto nell'inchiesta sul 
traffico di droga. A Quanto pare 
l'esponente de avrebbe ricevu
to una comunicazione giudizia

ria mentre starebbe per essere 
inoltrata richiesta di autorizza
zione a procedere. 

L'altro giorno gli ispettori 
hanno sentito il giudice istrut
tore Alberto Maritati (che con 
il sostituto procuratore Vito 
Savino conduce l'inchiesta sul
lo smercio di stupefacenti) de
nunciato dall'on. Caroli per 
«abuso di interesse privato in 
atti d'ufficio». «Il caso Caroli? 
Mai come in questa circostanza 
— ha dichiarato Maritati — 
conduco il mio lavoro con la 
massima serenità e non riesco 
ad intrawedere ragioni o moti
vi di lagnanza. Ho tornito tutte 
le risposte possibili per via ge
rarchica alla richiesta di infor

mazioni formulate dal ministro 
Martinazzoli». 

Ieri poi l'ispettore ministe
riale ha sentito fon. Caroli. 
«Sono qui — ha detto il sottose
gretario alla stampa — per for
nire elementi su un'istanza che 
ho presentato al presidente del
la Camera dei deputati per 
comportamenti tenuti nei miei 
riguardi da un giudice che sta 
conducendo indagini su un 
traffico intemazionale di stu
pefacenti. In proposito non 
posso dire nulla». 

•Si tratta di un'inchiesta am
ministrativa — ha dichiarato 
infine l'ispettore — che rientra 
nell'ordinaria amministrazio
ne». 

Due morti 
sulla 

Milano 
Lecce 

CHIETI — Due anziane persone sono morte nei pressi di Franca-
villa al mare, investite dal rapido Milano-Lecce. Le due vittime 
hanno attraversato a piedi la linea ferroviaria — che dalle 18 è 
rimasta bloccata per alcune ore — ad un passaggio a livello auto
matico, regolarmente chiuso. 

• * «r 

REGGIO CALABRIA — I due macchinisti di una motrice sono 
rimasti gravemente ustionati nello scoppio di una cisterna, finita 
sui binari a poca distanza dalla stazione di Roccella Jonica e 
contro la quale ha urtato il convoglio, carico di pendolari, diretto 
da Reggio a Crotone. Bruno Crocitti, 57 anni e Cesare Sorbo di 46 
anni, sono stati investiti dalle Fiamme provocate dall'esplosione 
seguita al violento urto (la cisterna trasportava liquido infiamma
bile); con un elicottero sono stati trasportati, al centro grandi 
ustionati di Palermo. Le loro condizioni sono gravissime. 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
NKano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Carnpob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SMJL 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

SITUAZIONE — • tempo «uNltaSa è sempre controllato da un'aria di 
atta pressione atmosferica. Un convogRamanto di correnti frasetta «d 
instabili prevenienti da nord-ovest interessano principalmente i Balca
ni a solo fiwf'pjeiewnonte la nostra penisole. 
H. TEMPO M ITALIA — CondMoni prevalenti di tempo buono su tutta 
la regioni rtafiana con cielo sereno o scarsamente nuvoloso. Sue* 
fascia alpina a la località prealpine si potranno aver* addensamenti 
nuvolosi anche di uno certa consistenza specie sul settore orientale. 
Sulle regione deferto e medio Adrietico e quelle ioniche, nel pomerig
gio A possiooa una certa tandem» alto «arìabuHà. Temperatura senza 
notevoa variazioni. 

SIRIO 

L'Antimafia a Napoli: 
«Poggioreale è un 
carcere fuorilegge» 

NAPOLI — «Poggioreale è un carcere fuorilegge rispetto 
al nostro ordinamento giudiziario». È la conclusione cui è 
giunta la Commissione Antimafia dopo aver ispezionato 
ieri, per oltre quattro ore, la casa circondariale napoleta
na. «Finché esisterà un luogo di pena come quello non 
potremo definirci un paese democratico e civile» ha sotto
lineato il presidente Abdon Alinovi nel riferire ai giornali
sti di «aver visto quanto non ci saremmo mai immaginato 
di vedere». La delegazione, guidata da Alinovi, era compo
sta dai vicepresidenti Domenico Segreto (Psi) e Claudio 
Vitalone (De), dai sen. Sergio Flamigni ed Ersilia Salvato 
(Pel), dagli on. Franco Cafarelli e Baldassarre Armato 
(De), dall'on. Massimo Teodori (Pr). 

Le cifre servono a malapena a rendere la realtà carcera
ria partenopea: ieri i detenuti erano 2.785 mentre la capa
cità massima è di 1.400 persone, esattamente il doppio. Si 
toccano anche punte di 3 mila. Nelle celle si affollano fino 
a venti detenuti in pochi metri quadri ed un unico gabi
netto. Un recluso su tre si dichiara ufficialmente tossico
dipendente. Impossibili le condizioni igieniche: le camera
te sono rese umide dalle continue perdite provocate da 
condotte fecali stravecchie; spesso anche le piccole scorte 
alimentari dei detenuti ne restano inquinate, «Se un uffi
ciale sanitario volesse fare il suo dovere, sarebbe costretto 
a chiudere immediatamente il carcere» ha commentato il 
sen. Sergio Flamigni. 

Inadeguato anche il numero degli agenti di custodia, 
essi stessi costretti a vivere alla stregua di reclusi: sono 600 
rispetto ad un organico di 850. Scarso anche il numero dei 
medici (12) e degli, educatori (8). 

L'Antimafia ha deciso di effettuare un sopralluogo a 
Poggioreale in seguito ad un rapporto del Procuratore 
generale Aldo Vessia. 

Malaysia: dopo le due eseguite 

Droga, un'altra 
condanna a morte. 

È una donna 
di settantanni 

KUALA LUMPUR — Non è 
finita con le condanne a morte 
in Malaysia. Dopo la controver
sa esecuzione dei due cittadini 
australiani affidati al boia l'al
tro giorno (i primi occidentali 
giustiziati nel paese) ora un al
tro giudice ha condannato alla 
forca Ooì Ah Tee, una donna di 
69 anni, malandata in saluta e 
quasi cieca. La donna era accu
sata di aver venduto quasi un 
chilo e mezzo di oppio grezzo 
nell'ottobre del 1983. Il giudice 
di Penang, a 300 chilometri dal
la capitale, ha detto di essersi 
reso conto perfettamente del
l'età e delle condizioni di salute 
della donna, ma che non era 
stato possibile fare altrimenti 
poiché l'unica pena prevista 
dalla legge del 1983 era, appun
to, quella di morte. Intanto 
«Amnesty International» ha 
fatto conoscere dati e cifre sulle 
«uccisioni legali» in base a sen
tenze di tribunali. Nei primi tre 
mesi di quest'anno l'elenco è 
stato «arricchito» da ben 103 
condannte alla pena capitale 
eseguita su un totale di 199 sen
tenze emesse dalle magistratu
re di una quarantina di nazioni. 

Nel solo 1985, secondo dati 
considerati riduttivi, le senten
ze di morte eseguite sono state 
1125 (quelle comminate 1489 ), 
in 44 Stati diversi (che salgono 
a 61 contando quelle nazioni 
dove detenuti sono stati con
dannati anche se non giustizia
ti). 

A detenere il triste primato 
delle esecuzioni è l'Iran di Kho-
meini, con 470 persone giusti
ziate (queste — avverte Amne
sty — sono quelle che è stato 
possibile accertare, anche se in 
realtà la stima «è molto più bas
sa del Tcoic»}. AììCnc in Cina po
polare «vanta» un alto numero 
di condanne a morte eseguite: 
135. 

Se questi due stati applicano 
la pena di morte con criteri più 
«larghi» rispetto ad altri, nume
rose sono tuttavia le nazioni 
che fino ad oggi mantengono 

nella propria legislazione la 
massima pena: a fine 1985 l'e
lenco comprendeva ben 129 
Stati, tra cui il Belgio, la Gre
cia, l'Unione Sovietica e i paesi 
del Patto di Varsavia, la Jugo
slavia, il Giappone. A questi si 
devono poi aggiungere gli Stati 
Uniti, o almeno parte di essi. 
Negli Usa, infatti, la pena di 
morte resta in vigore in alcuni 
Stati della confederazione, 
mentre in altri è stata abolita. 

I «giustiziati» nei primi tre 
mesi di quest'anno, sono stati 
52 a gennaio (84 le condanne), 
22 a febbraio (80 condanne) e 
29 a marzo (35 condanne). 

Ad aprire la serie di esecu
zioni, il primo gennaio, è stato 
l'Iran, dove i tribunali islamici 
hanno fatto eseguire, nella ca
pitale, tre sentenze. Sempre a 
gennaio, una condanna a morte 
è stata invece comminata in 
Belgio: il 45enne Henri Ledere 
è stato condannato alla massi
ma pena dalla Corte di Assise 
di Liegi, dopo essere stato rico
nosciuto colpevole di omicidio 
a scopo di rapina. 

Nello stesso mese, il maggior 
numero di sentenze è stato 
emesso dai tribunali della Re
pubblica popolare cinese: 46, 
delle quali 25 sono state esegui
te. A febbraio, il maggior nu
mero di sentenze di morte sono 
state decise in Turchia nei con
fronti di 23 militanti del partito 
kurdo dei lavoratori. La sen
tenza — al momento sospesa — 
è stata emessa da un tribunale 
militare. 

A marzo, infine, secondo i 
dati di «Amnesty Internatio
nal», il dato più rilevante non sì 
riferisce alle avvenute esecu
zioni ma al numero dei condan
nati a morte detenuti nelle car
e-tri degli Stati Unni- Ben 1683. 
Cioè 41 in più rispetto a quanti 
ve ne erano - secondo le cifre 
dell'organizzazione — al 20 di
cembre dello scorso anno. Il 12 
marzo, inoltre, nello Stato del 
Texas è stato giustiziato, con 
una iniezione, il 29enne Char
les Bass. 

Dramma a Torino, Betty 
strangola Maria Teresa 

che voleva lasciarla 
TORINO — Un attimo di fol
lia ha distrutto la vita di due 
giovani donne nella mansar
da del centro di Torino dove 
convivevano. Una delle ra
gazze ha strangolato con 
una calza di nylon l'amica 
che minacciava di lasciarla, 
Quando si è resa conto di ciò 
che aveva fatto, ha tentato 
invano di svenarsi ed è rima
sta 24 ore inebetita a vegliare 
il corpo. 

Le ̂ protagoniste del dram
ma, Betty Stallone De San-
tis, di 29 anni, figlia di un di
rigente d'azienda in pensio
ne, e Maria Teresa Trinello, 
di 31 anni, figlia del presi
dente dell'Azienda munici
pale raccolta rifiuti, si erano 
conosciute all'università, 
dove frequentavano il corso 
di letteratura tedesca a Let
tere, ed avevano compiuto 
insieme lunghi viaggi per 1 
quali provavano la medesi
ma passione. 

Maria Teresa aveva trova
to uno scopo nella vita: si era 
diplomata logopedista ed as
sisteva 1 bambini disadattati 
presso due ambulatori del
l'Usi torinese. Betty invece 
non aveva superato 1 suol di
sadattamenti: aveva abban
donato gli studi, rifiutava la 
realtà, viveva a carico degli 

anziani genitori. Un mese fa 
aveva tentato di uccidersi 
con i barbiturici. Dopo que
sto episodio, gli stessi genito
ri e medici curanti avevano 
pensato che potesse giovarle 
un periodo di convivenza 
con la sua più cara amica. 
Maria Teresa si era prestata 
a quest'opera di «soccorso*. 
Una conoscente aveva messo 
a loro disposizione la man
sarda, all'ultimo piano di un 
palazzo signorile in via Pa
parino^ 

Qui è avvenuta la tragedia 
lunedì mattina. Maria Tere
sa ha minacciato di abban
donare l'amica. Stava uscen
do per recarsi in ambulato
rio, con la borsetta già a tra
colla, quando Betty l'ha sor-
Jtresa alle spalle, stringendo-
e la gola con la calza. Poi la 

giovane ha tentato di ta-

f ilarsi le vene dei polsi, ma si 
prodotta solo graffi super

ficiali. Allora si è rimessa a 
letto, dove è rimasta 24 ore 
fissando con gli occhi sbar
rati quel corpo privo di vita 
accanto all'uscio. Cosi le ha 
trovate Ieri mattina la ma
dre della vittima, accorsa 
preoccupata perche nessuno 
rispondeva al telefono, 

uve 


